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. Sopra la propria cetra.

OsXù) Xeyeiv ArpGié'co;

P Ien di furor Febeo,
D’ Agenore ,

o d* Atrec
Vorrei cantar la prole ;

Ma confentir no’l vuole
L* I aurata cetra mia ;

Eila da ciò mi fvia

Colante a tutte 1’ ore
Col rifonare Amore.
Già volend’ io cantare^ -

Le -forze illuftri , e chiare
Del generolb Alcide
Mutai le corde infide ,

E la cetra mutai >

Ed ella Tempre mai ^

Non lenza mio ftupore
Pur rifonava Amore.:.*

Altri i dunque di i

O magnanimi Eroi^^

Su la fua cetra canti

Le Iodi ,
i pregi * e" i%vanti,

Sendo che tutta via

L’ aurata cetra mia
Negami un tal favore ,

Col rifonare Amore.

Sopra le Donne.

^ùcrtg népce rotraùpoig.

L’alma Natura per difefa diede (de;

Le corna alToro,ed al Cavallo ilpie-

Dledeal Leone il morfo
,
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Ed alla Lepre il corfo.

Il nuoto a’Pefci
,
ed a gli Augelli il volo,

E a gli Uomin la pruclenzadn fomma folo

Alle Donne non diede ,
oh inavvecteiual

Nè tona , nè prudenza,

Che dunque diede loro.^

La bellezia , il decoro;

Armi ,
che per finezza *, e per bqntade

Vaglìon per mille usberghi, e mille fpade.

Che più ? per le Donzelle,

Che foli viftofe , e belle,
^

Rella vinto ,
e depreffo

Il l'erro , e’i fuoco fteflb.

Sppra K/tmore.

' JAecovvxrtoig ttoS-* Spa/^

O Mai giunt’ era

La notte nera

Dell’ ampio cielo al più (ublime loco^

£ del carro di fuoco

Adeguava Boote

Le tarde ruote,e (lava immerfo il mòdo
In un fonno profondo.

Q^and’ ecco Amore
TXlto romore
Vienienea fare intorno all* uTcio mio|

Tal ch’à dirli prend’ io

Senza alcuna dimora
Tu ,

eh' a queft’ora guadi i (ogni mici.

Olà dimmi chi Tei?

Egli pur grida,
' In me ti fida,

Apri ,
non dubiti ,

dammi ricetto;
. - . Io
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Io fono un fanciulletto

. Ch’ efpofto a P atra pioggia

Ch’ in larga foggia dalle nubi cade,

Erro per cieche ftrade.

Allor di lui

Pietofo fui,

E prefa in mano una facella ardente

Me ne corfi repente

La porta a differrare:

E chi m’appare.^un Garxócel,cheà Pali

D arco armato , e di ilrali.

lo P introduca,

E lo condufli '

^

Vicino al fuoco , e ftand* egli adagiato

Sovra feggio dorato

Dolce l’accaresczai,

£ Pafclugai da’ piè candidi , e foelli

Fln*a biondi capelli»

Ma non fi torto
' i)a lui difeofto

f
e n’è fuggito il giel , eh

* e itti fi . Volfe,
1 a dir la lingua (cioìfe*' ^

Proviam fe del bell’arco,

Ond’ io vò^carco ,
per la pioggia ria

Guarta la corda fia.'

Tolfefi intanto

L’ arco da canto,

Ed incoccato inmezsfoal duro nervo
Un dardo empio

, e protervo,
A volo andar lo Urta,

E mi trapafsa
,
Arcier rigido , efcaltro

Il cuor da un lato all’ altro.

Poi dalla fede ^

Runol^ il. piede,

A ^ E (or-
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E forrldendo dKsemi : ò comprefo
Ch’il mio bell’ arco è iUefo.

Ma tu Oi'pite caro (no
Tormento amaro,al cuor trafitto intor»

Arai la notte ,
e’I giorno..

Sopr<i fefieffo.

E 77/ iivpcìvmc; Tepeiva/g^

O R eh’ io fono adagiato

Sii quello verde prato

i)’opachi mirti all’ombra

Qual cura il cuor m’ingombra?

Altro non vorre’ io

Se non ch’il Pafio Dio
Succiato in nobil velia

Oi lèta ,
c d’or contelia.

Per fummo mio piacere

Mi venifse a dar bere.

Sol in bevend’io godo,

Che fugge in ogni modo
Quafi ruota fpedita^

La nolira umana vita.

Che vai di ricco unguento

Spargere il monuinento,

E la terra di fuori,

Chefpirin grati odori?

Più tolto , or eh’ io fon vivo,

Fanciulletto lafcivo

Inghirlandami il crine

Dì rofe porporine,

E a me colei conduci,

-

Che con le belìe luci

Di tremulo laflìro,
; ... -

Mi

.Olgitized



Mi dà dolce martiro.

Perchè così m’ aggrada

Prima eh’ io nie ne vada

D’ Averno a’ regni neri *

Di dar bando a’ penfieri:

Sopf^ /rf V

Tò pi^ov li T8 ipeaTOU

C Ongiunghiam la vaga roisi

Dedicata a i nudi Amori

Alla manna preziofa
, ,

Semelea ,
che allegra i cuori: ‘

E di rofe inghirlandati

Frà i bicchier di vin gemmati ,

'

Non lafciamo oggi il luo vanto

Senxa onor di nobii canto»

Bella rofa,o fiore eletto

Del ridente Aprilj tu Tei

Bel defioi dolcediletifi»
E ctcìrai^cregii l-ISTT

D* alme rofe porporine

Spefib Amore ornato il crine

Frà le Grazie irfene luole

A guidar liete carole.

Pommi dunqne ,
o Djo Tebano

Non guardando al mio demerto,

Pommi o Bacco di tua mano

Su la fronte roleo fertoi

Che con arpe aurata poi *

Entrerò ne’Tempi tuoi,

E di fiori d’ Elicona

X’ ordirò ricca corona*

E di pili con quella vaga 5

Superbstta ,
fdegnolella,

5' A4 ^1"
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Sopra %Amore

TaauuS ìvì) fispiQì

^

A Mor , perch’io

Ratto*! {^uiffi

Ovnque e* grfu

Trovonamt già,

E (èntir femmi
In sù le terga .

‘

D’ un afpra verga
La crudeltà:

Tal eh* a fòguirlo

Per fiumi , e monti
Ebbi i piè pronti
Or quà , or là

Quand’ ecco al fino

Afpe crudele,

Che tofeo , e fele

Accoglie in sè,'^

Mentr* io verfava
A mille a mille

fervide dille,

Ferimmi un piè:

£ quali ,
quali

L’ anima mia
Se ne fuggia

Mifero me.
Ond* a me volto

Quel Garzoncello^

Ch’a fe rubelfo

Già mi trovò;

Sovra’l mio capo
Battendo 1* ale -

Fugava il malfj

V*.VrÌ>-

Cke
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Che mi pigliò:

Ma ben mi difse

Così ad amare
Fra pene amare
'T’infegnerò.

Sopra unfuoJogno.-

-
• A/a vvìmg èyìict^eu^

S
Ovra Ti rio Tappeto
Sonno dolce ,e quieto

Pigliand’io , che poc’anzi

Fin’a gli ultimi avanzi *

Del vin bevuto ayea,

Di correr mi parca,

Or frà Quefte , or frà quelle

Tenere Verginelle.

£ che bei Fancìulletti .

"

Accufafser con detti ^

Pieni di villania,

L’alta iniolenza mia:

Ma pur’io pertinace,

Qual’ Amante rapace ••••• *

Di baciarle tentai:

Air or mi rii vegliai,

E così rifvegliato

Trovandomi burlato

Infra defiri accefi

Di nuovo a dormir prefi.

c
Sopra una coìomha^

^^p0t<7fAÌìl iri'SiHOL

Olomba bella

Colomba fnella

Fri

'
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Frà" quante ne far mai^

.

Siami correié,

Fammi palefe

Donde vieni , ove vai.

Onde è che quando
Spieghi volando .*

Le piume , e’n Ciel t* aggiri,

Odor Iblei, • '

Odor Sabei . <

Per ogni intorno fpiri?

Tu eh* ai vaghezza

-

D’ aver contezza
Del lieto flato mio,
Stà attento , & odi,
E’n tanto godi ,

Che dar te la vogrio*
Anacreonte

Di cui lon conte
Le lodi in ogni banda ^

'

£*mio Signore
Mio pofsefsore

*
* ’

-t

£ a Batillo mi manda. -

A quel Batillo,

Che tà tranquillo

Sotto il luo dolce impero.
Rè defìàte

Rè fortunato

,

Viver’ il mondo intero.

Da quella Dea
Che Citerea

Da gli uomini vien detta ,
In premio fui

Già data a lui. . .“‘r' ; ?

D’uoa iua canzonetta, i .
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IOr come vedi

Appefe a’ piedi

lo porto da Tua parte
A quel Fanciullo, >

Ch^è il Tuo trallolloy

Quelle vergate carte. # .

•

£ gentil patto

A* meco fatto

Di darmi libertade ^
L’ iftefso giorno, .

Ch’io fò ritorno

Di Teo alle contrade*

Ma 1* amo tanto,

Dhe folo a canto
A lui di dar mi cale:

E sì pe" bofchi i

Ofcuri , e fofchi

Non vò più batter l’ale»

Altra alle brame

De r empia fame

Porga nuovi ridori,
' Col depredare

Ec bacche amare

De mirti, e de gli allori :

Ch' io dalla mano
Del mio fovrano

Signore il pan ricevoi

E del fumofo

Vin preziofo,

Ch’ egli bee , ancb’ io bevo*

Sendo poi fazia,

Con bella grazia
.

L’aria volando ingombrò,*.

£ loi > eh* il feoo

.V

\

.j
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Di gioja à pieno v

* Con le mie penne adombro.

Se al fin la notte ^

.

Fuor delle Grotte
• Cimmerie ufeir lì mira ;

rrà V ombre chete^ .

Dolce quiete

Prendo s.ù la Tua lira.

Or non difpiacciai

Cb’io qui mi taccia^ . ,

Adio vivi felice;

Rimanti in pace»

Che più loquace

Sarei d una cornice*

Sopra un amor di cers$^

EpeomxiìeAyóuri^

Q Ulto,dilli ad un, tal,ch’ingrpl{à firn
Etpofto agl’occhi altrui teneva a

\j n gentirAoaorin dkbianca cera • {dece

In quello tuo lavor quant^à da^ndere?
C^to vuoi,mi rirpofe,e p'erew intiei^^

L’iiloria intorno a ciò venga ajcòprendéil^

ò fattole non curo opra si altiera,

Che Tuoi ne cuori imméio fuoco accedere*

Or su ,.gli replicai ,
poich'a te grap

Molto non -è , quell’ Amorin vogl’io

Per una dramma tortelo da lato.

IV^ tu bei Fanciullin, polTente Dio^
Fammi arder nel tuo fuocou} che fpietato

Su:ugger’ io ti farò nel moco mio.

\j X
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Soprafe fleffb .

\ey^(nv ou yiwróuKe^j

M I dicon le Donzelle
Amorofette

, e belle

Anacreonte ornai,

Come veder potrai

Mirandoti allo fpecchio,
Se’ divenuto vecchio. t

In fomma Anacreonte,
Ai già; calva la Fronte.
Ma s’il crin mi s’imbianchi;
S io l’habbia

, o fe mi manchi
Non sò : queftosò bene
Ch’ à un vecchio conviene
Tanto più fpender l’ore
Nel lulFo, e nell’ amóre,
Quanto più s’avvicina ^

Alla mortai ruina.

c>

Sopra nna Ppnàtne>

Tl <701 TTOimùùy

L oquace rondinella,'

Qual pena acerba , efella>

Per mia giufta vendetta,

Vuoi ch’a darti io mi metta.^

Importuna ,e che vale

O ch’io ti taglio l’ale :

O che ( come già feo
Il nefando Tereo
Io ti taglio la lingua^

Acciò ch’ornai s’ellingua

Q^l tuo garrulo canto

r , ^^yitìzed by Google



A me nojofo tanto: r »

Perche venirmi intorno

Pria ch’apparifca il giorno,

E infettarmi 1’ udito.^

E mentre ttò fopito

Ì

n un fopno tranquillo '

lapirmi il mio Batillo/ ^

«
Sopra fefieJTo, ^

Oi (i9v koìàIw Kv/3r0lw, ^

S
CJ'ì monti di Cibeie il mifer Atx,

Che rotto il frendi pudicizia avea,
'

Infuriato or quà , or là correa,
^

•

Empiendo il del di (Irida ,e d’ululati

Così ancor queì,ch’i labbri anno tuffati

Ne la chiara di Glaro onda Febea,
^

Pieni duna virtù , che quali indea .

’Soglion mandar al del gridi onorati*

Ma fatio'di ber’ìo l’onda vermiglia

Di Bacco,efparfo il crind’Arabo Nardo,

Che fpiVa odor foav e a maraviglia

E della bella Donna ,
ondetutt’ ardo

Stanco dì rimirar 1 altere ciglia

'£bro gridando or vonne ratto , or tardo*

Sopra Amore.

Os}\ùo (pibncm}

I
O fon fervo d’Amore,
D’Araor’ io più non voglio,

.A cotto del -mio core,

-

Refitter* all’ orgoglio.

Io fon tutto di fuoco

lo brucio in ogni tenipo ^ in ogni loco.

Amo- .

Digilized by Google



tS
Amore un di mi dìGiff

Ama, che (arà mai?
Io cupido di rifse,

Folle lo diCprezxai,

Ond’ egli a fuo difear^o

S* armò controdi mè ditole» e d’arco*
O’ onorabil fatica

Anch’io defiderofo
Mi veftii di lorica,

Anch* io tutt’ animofo,
D’Achille non raen crudo,
Impugnai l’afta , & imbracciai lo feudo.'

Indi ecco incontro a lui

Mi paro a far battagliai

Egli un de* dardi fui

In me da r arco fcaglia:

Intimidito io fuggo
£ già già frà i’ambafciejahime mi ftruggo,'

Io fuggo , egli mi ftegue

,

£ in tanto ad uno, ad uno*
Per eh’ io non mi dilegue,

Guerrier troppo importuno'»
Tutti i fuoi dardi d’ oro
Avventa.in me per mio maggior martoro*
> PoiI, ch’Jei d’ armi trovoisi

Lafua faretra priva ,

In) me tutto vibrofsì ,

Saetta ardente , e viva ,

Saetta afpra, e vorace
Saetta, che m’ ancide c nonlmi sfaceli

I Or come potrò io

Sottrarmi dall’ impero
Di fi poflTente Dio 5

Di fi pofifen te Arciere ;
Se-
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Se r intraprcfa guerraV
Nelle vifcerc mie tutta fi ferra ?

Sopra fe fejjo.

03 fjdoi fjtsX^Tvyio ^

D IJGige io non appreaio
II Regno Sardiano^

II; fulgid’ or per me fi batte in Vano;
£ al cor non Tento aflanni »

Per l’invidia, ch’io porti a gran Tirantìi.

Solamente vaghesiza

O’, che la barba mìa .

'

"

D* unguento; preziofo fparfa fia :

E che di porporine
Rofe adornato mi rifplende il crine»

Di ciò che à da venire

Io non mi prendo cura:
Pcrchf» ohi iiii può tar lìtf*iil*a «

Ch* ioj mi deva domane
Trovar tri i vivi,o pur frà' Tombre vane?
Vò dunque , or che, la forte

Mi fi moftra propizia

Giocare, e bere, e viver in letUià.*

Che a chi langue malato
Tofio l’anàabil vino è denegato •

» V

Sopra fe fteffo .

Sa (lèv tu

S
Ovra corde fonanti
Altri l’ incendio canti

Del fuperbo llione %O la dktruzione
Del-
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Delle Tebane*muM;
Ch’ io mi vò prender cara \

Di cantar quella guerra ^

Che mi fè gire a terra : ,
-

Non Fanti, ò Cavalieri ,
-

,

Non Cor fall Teveri

Mi dieron Tempio alTalto,

Ond’ io reftai-dì Tmalto :

Ma Un nudo Tanciulletto
,

,

Cui dan dolce ricetto • •

•Gii occhi d’-una- Don:^elIa

Di.Cilerea più. bella.

é «

Sopra un bicchier d’ argento^

Tov upyupou ropedarag

O Figliuolidi Giunone,o DioVuIcanOg
Che nell’opredi mano

Se^j2Ìù chiaro mutare

D* ogn’ altro fabro induftre
,

"Se piace, ch’io ha per te contento

Fami sù’l trono un grà bicchier d’argéto.

Mà ben ti prego a non voler poi n quel-

Col rigido fcalpello - (lo

Formare a parte , a parte

II furibondo Marte:
Che di gir grave a me niente aggrada

Di faldo feudo, ò di pungente Ipada.'

Com*anco,ò Nume,à cui facrataè Leu-
Se vuoi far’a mio fenno (no,

Non lo fregiar di Stelle :

Che de Tatre procelle
^

•• .i

Del (uperbo Orlon,de Tempio Arturo
O de l’infaufte Piejadinon curo. . C

j
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Fa eh’ egli d’ una'vigila ornato rplenda,

Da i cui pampini .penda

L’uva in copia abbondante,
E ch^ in lieto lenibiante

Ivi à premerla accanto in compagnia
D’Amor, e di Lieo Batilio iia.

Sopra il medejtmo fogetto, \

Topsucrcv ,

A Rtefice divino "
v

Se mi vuoi far piacere
^

,

Fammi un ampio bicchiere

D’ Argento puro , e fino ,
-

In cui cpn vago Itile '

.

' '

Si veggia effigiato un nuovo Aprile»
Un nuovo Aprii, che/parga

Da bel cane/tro adorno
Refe per ogni intorno '

>

In abbondanza larga i . . ;

Che dì lor’ il cuor mio
Maggior cura non à , maggior defio»

Fà che in efib anco appaja*

Gentilmente fcolpito

Un pompofo convito

Di gente allegra
,

,e gaja; •

Che de’ Popoli .eltrani
' '

I riti non offe rvi empi, e profani.

I convitati fieno ^

Bacco Figliuol di Giove y

Da cui la manna pio\ e
Dolce nel noftro Ceno ,

-

E Talma Citerea

De conviti nuziali amica Dea. .• «

Amna
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Amor flavi oltre a quefti

Ma privo di faette

E le tre verzofette

Grazie, che in modi oncfti

Stien’ a 1’ ombra foave
D’unavite di frondi, ed’uve grav6.
Di più flavi una fchiera

Di giovanetti fnelli,

E Febo in mezzo a quelli :

Pur che con man fevera
Non metta à mortai rifco

Alcun di lor con lor giocando al DiTco.

ì ft deve Bere,

H' fiéXoum ireivei,

C OI vin facciali guerra.
Beali , che bee la terra ,

Quali nuova baccante

,

L’ acque del del’ aniante

Beon l’erbe
, e beon’ i fiori

Della' terra gli untori
: |

IjQ chiare onde marine
Beon Paure pellegrine.

L’onde marine mole
Ber’ aflfetato il Sole.-

E la Luna à in coftume
Di ber del Sol’ il lume.
Or voi mie camerate

. Per che. ber mi negate ?

Oonna^,
" H‘Twmhi 7T0T 6 ryf-

N Iobe,comedi lama e chiaro il grido,
Perch’ilfeao iogóbrolle immenfa <

ocya, ‘

In
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In duro {^fìTo fi cangiò fui lido

L)el fiume dell^antica , e nobil Troja;

E Progne ancor , dopoi che Tereo infido

Da lei tratt’ebbeinceftuofa gioja.

In Rondine cangioffi , e andonne a volo

A sfogar con garriti il Tuo gran duolo.

Mà io,' cara mia Diva, a cui già fei

Vittima del mio cuore innamorato,
Inlpccchio volontier mi cangerei,

Sol per elfer da te ta ior mirato

.

E in ricca velie mi trasformerei

,

Sol per elfer da te talor portato. -

Trasformeremmi in limpido rufcello

Per lavarti i bei membri,Amor miobello.

Diverrei volentieri unguento Siro

Per profumarti tutta ,e in bel monile.

Mi cangerei,ch* in leggiadretto giro

Splendelfi intorno al tuo collo gentile;

E per baciarti il feno , ond’iolofpiro

,

In vel mi cangerei bianco , e fottile ;

Trasformeremmi al fine in fiocco lieve.

Sol per far baie almo bel piè di neve.

Sopra fefieffo.

A?}ts (xOiSGT a> yvuuouKsg-

R Beatemi o Faciulle un gra bicchiere.

Che colmo fia del nobile licore

Che già di propria manoefprelfiefuore

Bacco dall'uve bianche, e dalle nere .

Non fiate lente ornai sù eh ’iovo bere

,

Per che me ftelTo ancor fi.bee l’ardore .

Ahimè nulla pietà fientite al cuore
D'uq ch’anelante, e ficibondo pere ^

Non
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Moftratevì anco a coronarmi pronte

Di fiori di Lieo vaghi odorofi ,

Che daran refrigerio alla mia fronte

.

Ma gli ardori intenfidìmi amorofi

,

Che fon del morir mio la vera fonte.
Nel centro del mio cor ftanno nafcofi .

^ Battilo .

Tìapà rlw <tkIw

S U’, sii dolce Batillo in luogo ameno
Pianta un’albero,a cui tremin le frode

Mentre fpirti lafcivi in ciel fereno,

Battendo le bell’ali Euro diffonde:
E fà che mormorando , il piè non meno
Gli bagnin d’ un bel riole Jticid’onde,
Ch’ivi pofcia , oBatil ,

qual viandante
Non fermerà l’affaticate piante ?

Sopra l'Oro,

O f . »/ '''

TTAUTOg Gi'ys

S
E prolungar la vita

'

Si poteflecon l’oro.

D’accumular teforo

Sempre m’ingegnerei,
Acciò che s’a dar fine a’ giorni mici
L’empia morte venifTe

,

Da me pigliaflc l’ oro, e fi partifiTe.

Ma fe gli uomin non ponno
La vita comperare ;

Perche lacrime amare

,

Perche vani lamenti •

Dev’ io la notte, c’i di fparger a vfinti.^ .

Vi-
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V i vafi in gì'oje ,
o in pene »

Abbondi,© manchi Torla morte viene '

Vò dùnque, che le fauci

L’amabilvin mi bagni

,

E vò co’ miei compagni
Viver’ in allegria;

E con la vaga, e bella Donna mia
Menar beate l’ ore
/n traftulli dolciffimi d’ amore .

•

Sopra fe fiejfo

.

$poTÌ<; ère

D I progenie mortai nacqui mortale
'

Della vita a calcar l’incerta via*E noto m’è quant’io n’ò fatta, e quale
* '

Ma noti già quanta, e qual per farn’io fia-
Della velociti dunque su l’ale

’ '

Vanne lungi da me malinconia,
Che fprezzando di moftè il colpo reo

'

Vò fefteggiar, e rider con Lieo,

Soprafefieffo.

Orov ttIpùù top oIpop

D I bacco il bel licore

^
Non cosi tofto lo bevo, '

Ch’ alta gioja ricevo

^ mezzo a Tarlo cuore

,

Cotanto à. di valore
L-a fua jara bontà ^

^
Il faticar

, che giova ?
^he giova ftar* in pianto ?

daromm*'ÌQ vanto

Di
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Di ^rcou morte! prao^r?
Ahimè che non fi truova

• Contro lei ficurtà

.

Dunque non diamo a bada.

.

Beviamo allegramente :

Beviam'a/legra gente

La Semelea rugiada

,

Chefdjch’eftinta cada

Ogni calamità*

* Soprafeftejfd,

Orow 0 efVfA%

T Oftojch’ad errar viene

Nell’arie mie vene
Dell’ uve il (angue.
Sento gioir’ in mè
L’alma, chè

Mefta langue.

Dì Crefo la ricchezza

Per me non s’apprexwi

Tanto , ne quanto :

Ma fia notte , o fia di

Qui , eli

Lieto canto.

Di verde edera porto

Per dolce conforto

La fronte carca ;

E col penfier mi fò

,

>E' mi Itò

Qual Monarca.
^Altri efperto nell* arte

Del rigido Marte

,

Tratti arme fiere: _ ...

et*

Ch*
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Ch’a me Tempre mai fu

Molto più

Caro il bere

.

Dammi dunque del vino f

O bel Fanciullino ;

Che miglior forte

Prova chi in grembo flà

D’ebrietà,

Che di morte .

I

)
'

iScpra Bacco .
'

T« A/oV <5 Troug 0 • .

ALlorch’il bponLieofìgliuol di Giove
Dentro’l mio len fuavemente piove

La l'ua delizia preziofa, e degna ,

Di carolar m’infegna

.

Quindi è ch’io, che vaghezza
Sol’ò dell’ebriezza ,

In mezzo l’alma Cento • ^

Non picciolo contento.

Con 1 ’applaufo, e col canto

Mi favorifee in tanto

La bella Donna mia
,

i

,
. .

Con tanta leggiadria ,
'

Chefua mercè per Tuo, per mio diletto

Pnrdi nuouo anco a carolar mi metto. •

Soprala fuaìDon^a*

K'ys ^co^c^<pcou aptrs

TV, che raro profeifore

Sei dell’arte Rodiana j

Tu gentil, laggio^pittore

B Pln**
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Pingi a me, benché lontana 5

L’inumana
Donna, ond’io penando godo

,

Che darotti or’ or’ il naodo

.

Fa che neri, e delicati

Sieno i crini; e fé fi puote

,

Ch’efli fpirin’odor grati .*

E lira quelli, e Irà le gote ,

Ondelcuote
Fiamme Amor per doglia mia 9

Chela fronte eburnea fia .

fi che pur fien neri gli archi

Delle ciglia, e fottilmente

Fà che l’un, nell’altro varchi,

Si che un atto indifferente ,

Nella mente
Refti a noi, fieno uniti

,

O fé pur fien difuniti.

Lieti gli occhi, e azzurri fieno

Come fon quei di Minerva :

Che così fia, che nel feno

D’alta gioia il cuor mi ferva •

Indiofiferva,

Ch’anco fien come fon quelli

DiCiprigna infiammatelli

.

Il bel nafo, e le vezzofe

Guance fien tutte cofparfe

Di vermiglie, e bianche rofe :

Ch’in tal villa ella m’apparfe

,

/Qiiando m’arfe

Di tal fuoco, onde pur vivo.
Bench’io fia di vita privo.

Nella bocca, onor del vifo

,

Bel color di minio fplenda ,



Ed’Amor con grato rifò

,

Le più fchive anime prenda ,

E raccenda

,

Con que’ Tuoi fpirti vivaci $

A tenzon di dolci baci •

Fa ch’il mento, edotto ma (Irò ^
Sia qual’è pomo maturo ,

E appo il collo ogn’alabaftro

Sia men bianco, fia men duro.
Che ti giuro

Ch’a lui poi le gra:<:ie intorno

Voleran la notte, e’I giorno . ; ^
Qi^ita mia terrena Diva

Sia l'iiccinta or d’una veda
Di color di grana viva

Con lucente oro conteda

.

Mani feda
Renda n poi la mano, e’I piede

La beltà, che non d vede

.

Tanto baftijO pittor degno ,

Pur’è ver, che per tua cura

l^ur e ver, che per tuo ingegno
.

L’Arte agguaglia la Natura ,

Già mendura
Ell’a me lo fguardo gira

,

Ell’è viva, e parla, e Ipira .

Sopra Battilo i

rpd(ps (iOi Srcj
• ^

S
ù tù via nobil pittore,

Sù, su pingi il mio BatUlo ;
Qiwl Batillo, ond’io mi dillo

In incendiò alto d’Amore : ,

B 2 Ch’in-
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Ch’indi fia per tuo valore,

Che lovente, io balli, e brilli

Pofìo in meizo a due Bacilli

.

Sì, si, sì dal tuo pennello
Sperar pofTo; anzi già (pero
Vn Bacillo, e vivo, e vero

,

Vn Bacillo adulto, e bello,

Vniforme in tutto a quello
,

Ch’oggi avaro il ciel mi toglie
,

Perch’io viva in pene, e in doglie.
Sù pon mano al bel lavoro

Fà che dentro il crin nereggi

,

E che fuori egli biondeggi
Più dell’ambra, e più dell’oro :

Lafcial poi, ma con decoro,
Gir dift'ufo in folti anelli »

A fcherzar fra i venticelli .

'

L’occhio fia nero, e vivace,

Sia benigno, e fia feroce
,

Sì che quafi in muta voce
Detti guerra, e detti pace •

Dona a lui pittor fagace

Di quel brio con gentil’arce

,

Ch’anno in fé Venere, e Marte.
Millo brio, che i’alme alletti

,

In un punto, e le minacci

,

L’accarezii,eledifcacci
,

Gioie accenni, e dia dilpetti
;

Per ul via d’Amorgli aflètti

Sian nudriti a viverfempre
/n amare, in dolci tempre .

Or de’ gigli, e delle rofc '>•

I colori accorto imita
;

Se voi dare anima, e vita

Alle
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AlIedne^uancJe vezzofe;
Guancie, in cui, fé vergognofe
Le farai fplender’alquanto

,

Immortale ecco il tuo vanto

.

’ Dì tai guancie insù la fcena
Diligente anco p^rocura

,

Ch’a temerne agra puntura

,

Pur non fpunti'unpeioa pena ,*

Sia la fronte ampia, e ferena ,

Sia teatro ou’habin loco
II diletto, li vezzo, il gioco .

De gli Eoi rubini ardenti ^
*

Or la bocca il color’abbia j

Cara bocca, amate labbia

Refrigerio a’miei tormenti .

'
‘

AMòrrifi, ed a gli accenti

,

S’ami gir di glorie carco.
Sia gemmato angudo varco

.

Ma nel grembo al nero obi io
Non fi dee iafciar la gola ,

A cui lieto intorno vola

De gli amanti il nudo Dio

.

Deh fecondajl penfier mio
Falla tal qual fi fiippone "

.

Che l’avefieil Ciprio Adone .

In formar le braccia, e’I petto
Siati avvifo, o dotto maftro ,

Di veder quant’alabafirc^

Quant’à l’India avorio Ichietto,

Ma che più, che più ti detto ?

Sian le mani a par di quelle

Di Mercurio, e bianche, e belle •

La modeftia or non confente

,

Che più oltre io ti fia duce ;

B 5 Pur

» m •
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Pur di BaccO) e di Polluce

Le fattezze abbi alla mente

.

Ti darò fabro eccellente

La mercè, ch’a te fi deve

S’i bei piè farai di neve

.

DairApollo, a cui qui dai

Di bel tà pregi fublimi

,

Quel Batillo ornai m’efprìmi

,

A cui l’alma, e’i cuor facrai :

Mà, fe a Samo unqua verrai

,

Per te fia, ch’io vcggia efprcno

Da Batillo Apollo ìfieifo

.

Sopra

A! MS<tou rh E/5WW

G On catene di fiori

Gii le Mufe allacciaro

Quel Dio, ch’allaccia i cuori ;

£ poiciaalla Bellezza lo denaro'.

Q^ndi è, che Giterea

R icchl doni promette
A^hi Cupido in grembo le rimette :

Ma non penfi tal Dea

,

Ch’il fuo Fanciullo adorno
Abbi defio di far’a lei ritorno :

Che fatto fervo ornai fol’à vaghcjKta

Di fiar con là Bellezza

.

Ch'egli V uoìe inebriar^ •

Atpeg (is r»V <r«.

D ei fuave, e raro vino
Di rubino



Vò colmare il petto mio ^

Folle, folle,' c furiofo

Vinfumofo
Per te vò divenir’io

.

Perche Orefte, ed Alemeone
Da rio fprone
Di vendetta limolati

,

Ambi già fur parricidi

Uari lidi

Corlèr folli , e forfennati

.

Or vogl’io, ch’il ferro mai
Non portai

D’altro fangue afperfo, e molle -

*Tracannando a tutte l’ore .

Tal licore

Divenire infano, efolle :

Romper folle, e infano Alcide
Già fi vide
Gii empi ftrali, e l’arco forte j

E a funefta
~ ^ ^

Morte dar figli, c conforte

.

Nell’infania il Greco Afkcc
Pertinace

,

Già con troppo ardita mano
Contro fe ( colpo efecrando )

Trattò il brando

Del grand’Ettore Troiano

.

Or’a me,ch’inghirlandato
Tengo a Iato

Gran bicchier di vin brillante >

Senza firali,e fenza fpada

Sol^grada,
D’clier’ebro, e delirante r

B 4



Sopra iJuci oftnert .
^

'Ejpcog TTor. ev piSùiO’t-

T V fé numerar fai

Qiiant’abbia il bofco fronde

,

Oquant’abbiail niar’onde •

Tu Ibi ridir potrai ,'
(

Quanti fieno gli amori ,

Che mi fanno fentir’afpri dolori •

Tu fai primieramente ,

Ch’io n’ò venti in Atene

,

Ma a quefii ti conviene

,

S efler vuoi*diligente

,

Aggiungerne altri dieci

,

Et altri cinque, a cui fervo mi feci •

Con ordine indillinto

Metti dopo coftora
,

-

D’amori un folto coro * ' *

DeU’Achiva Corinto » ,

Ove fon le I^ontdic ,

Sovra il creder’uman, vezrofe, e belle

.

Ma ancor d’ionia in lilla , ,

-

EdiLesbopor*dei
^

^

Gli amori, ond’io perdei |

O (àggio Comp utida

,

Il cuor frà mede dille >

Che fon, fe tu no’l fai, due volte mille

.

Mà perciò non penfare >

Che quedi foli fieno

Gli amori, che nel feno

Mi danno pene amare :

Che in Rodi, & in Caria '

£d in Canopo altrettanti onne,e in Soria.

Che devo alfìn dir^o
De
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De gli amori di Creta ,
• '

’

Ifola, ch’inquieta ^
.

Vive per quello Dio ,

Che col fuo acuto telo

Doma l’inferno, il mar, la terra, el ciclo

Imponìbil’èinfomma ^

Gliamori Gaditani ,
’

E gl’indi, eiBatriani

,

Ridurre a certa fomma ,

E ben pols’io capirli :

Ma tu, ne io non poffiam già ridirli

.

Ad um 'Bendine

,

St) ixèv (pA^;
\

T V vaga Rondinella
Della flagion novella

N e’ giorni più fereni

D’Egitto a noi ten vieni
A fabbricarti il nido

.

PoideirAutunno infido

Ne’ più torbidi giorni

,

Da noi ti parti, c torni

A rapido tragitto^

Nella feconda Egitto

.

Ma un nido eterno Amore
S'à fatto entro al miocuoreì
Ivi un’Amor s’aggira

Vn’altro ivi delira

,

V n’è chiufo nel guido ,

Vn dell’uovo è full’ ulcio

,

Vn’altro torpe, e geme.
Vn’altro irato freme

.

Quegli tacito cova.
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.

Quefti a volar fi pmova *

Altri a paia, altri a fluoii

Spiegai! liberi i voli

Sù per l’aerfereno ;

Ma quali in un baleno
A mio fcherno,a mio fchorno

,

A me fanno ritorno.
Gli Amoretti maggiori
Nudrifcon’i minori.
Ql^fti nafcon da quelli ;

Gir Amoretti novelli

Adulti, e fatti fcaltri

Ne producon de gli altri

Oh fufurro, oh bisbiglio

,

Oh tumulto^ oh fcompiglio
Di tanti Amori, e tanti .*

Oh quanti fono, oh quanti i ^

E forfè, ch’a fgridarli

,

Forfè ch’a fpa ventarli

Mai cangeranno ftanza

O fepoltafperania l

A helìafanMIettct.

M» ^16 y opóHa-ct

B Enche fiafi il mio crine
Tutto fparfo di brine ,

E fìan le guancie tue vaghe, e vezzo&^
Tutte fparfe di rofe :

Fin d'ognim io delire ,
Filli non mi fuggire

.

Non fi vede ghirlanda
,

Ch’a far moftra ammiranda
Di còlor bianco

, e di coIOr vermiglio

.

— ' AI-
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Alla rofa non abbia unito il giglio

.

QlEccoTtl

Sopra Europa,

O c <v ^ r/ >u

ravpog tiTog coTTou

Vefto candido Toro , o Donna mia
Credo che Giove fia.

EccoTthe fovra'I dorio egli fen porta

La Sidonia Donzella

,

Ch’ancorchedal timor fia mefta,e fmorta
A maraviglia è bella :

Ecco che baldaniofa

Solca di Tetì il vafto regno ondofo
£ non sò che la mandra abbandonale y

E’I vallo mare andalTe

A folcar col piè fello ,
' •

Altri, che Giove iftellò

.

Soprani vìvere in aììegrìa •

fis

C H’importa a me lapere

Qual modo ò da tenere

A fpiegar’i concetti

Con rettorie i detti?

Vadanfi col mal die

Le belle dicerie :

Ch'elTe fcacciar non fanno,

Pur’un minimo affanno»

Cada nei mio fen, cada

Di Bacco la rugiada ;

E fcherzi tuttavia * '

Meco la Donna mia r

Ornai fon divenuto
B ^ Qua-
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tutto canuto : n

Però bel Fanciullino

Recami acqua con vino : si

Sù via con tal licore

Addolcifcimi il cuore.*

Ch’in breve tempo ( fai?^ i

Morto mi coprirai

,

Ed a chi giace morto
E vano ogni conforto •

Sopra la Vrtmavera . I

Uè 7T(Ìg eotpoùg
'

(
|

V Edi com’al tornar di Primavera
ì

Son di role le Grazie inghirlandate; i

Vedi come del mar , che sì gonfio era

Le tempefte oggimat fifon quietate

i

Vanno rA nate a nuoto in bella fchiera
,A noi lieteleGfùfon ritornate,’

Lucidifiìma appar del Sol la fpera ;

Gite in fuga ne fon le nebbie ingrate

.

Son gli umani (udori a ben ridotti;

Rendon la terra adorna erbe novelle ;

Partorifcon gli ol ivi opimi frutti -

Pendan l’uveda’ tralci illuftri , e belle;

Campaggian delle piante i parti tutti

,

Fra rami cbogliejin quelle partijein quelle* '

* ,

Sopra fefitffo, -

yépcùP pièv ^ptt .

S
On vecchio sì : ma pur nel bere auamo
I giovani più frefehi, e mentre danzo

|Non crollo nò; nè cafeo ; - - -

—

^ - Ma .

• V
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Ma in vece ditjafloneadopro il fiafco.

A faftidio m’arreco
Il verde tìrfo j e fe di pugnar meco
Q^lchedunoà diletto,

Venga via, ch’io 1 afpetto

.

Orsù bel Fanciullino

Recami del buon vino :

Son vecchio fi; ma di vin fatioa pieno

Imiterò nel ballo il buon Sileno . .

Sopra fe

O y ì \ f y

T sycùTncù rovotvQV

C
\ Vand’io bevo ( oche diletto^
* Tomi metto

lodar le nove Mule :

E’I mio cuor da in preda a* venti

Gli fcontenti , . .

*

Che poch*anzi in (e racchiufe •
‘

Qnand’io bevo ; ecco alto ilrifo

D’improwifo
In me nafce: indi mi mena ,

•

M entre lieto ebro deliro ,

Bacco in giro.

Per la vaga aura ferena •

Quand’io bevo; al crin m’annodo

,

Con bel modo , '

^

Di mia man ghirlanda ordita , ,

E fciog liendo il freno a 'canti,

Narro i vanti

' Della dolce, eg^>vita

.

Quand’io bevo ; avendo il feno

D’odor pieno,

E tenendo a me congiunta
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La mia tenera DonxeUa
Lodo in quella

La gentil Dea d’Amatunta

.

Quand’io bevo ( o ch’allegria )
L’alma mia
Erra

, fi come in criftallo

Vi n brillante errar fi vede

,

E non chiede
Per filo gufto altro ch’un ballo.

Q^ndìo bevoj il cuor mi dice ;
Or tTlicc

Far il tuo guadagno ufato
^

Godi godi or la tua forte ^
Ch’ala morte
Giaichedunoè defilnato*

Sopra %Amore

,

E/ ^Hkjct Trema

I
L pargoletto Amore ,

Che mi trafigge il cuore

^er un bel vìlo adorno

,

j er fuo diporto un giorno
Stefe la man vezzolà

A coglier’ una rofa

.

Quand’ ecco Ape dorata

Fra le foglie celata

Immerfe ago foitile •

Nel lavila man gentile

.

Ond’ei vinto dal duola^
MolTe, piangendo, a vWf
L’aurate piume tenere

Verfo la madre Venere .•

£ giunto a lei davanto
Con

I

f

r

Digitized by Google



S9
Con pallido fembiante

DiiTe j o Madre gradita

Soccorri alla mia vita ;

Dammi qualche riftoro;

Io vengo menty, io onoro

Ahi lafTo l arami ferito »

Jn cima a quello dito

Picciol ferpente alato »

Che Pecchia è nominato
Da i rozzi contadini

Di quelli ampi confini •

Allor Uenere bella

Sciolfe in cotal favella

Le delicate refe

Delle labbra amorofe^
O Fanciullin mio vago »

Se tanto un fottil’ago

Di Pecchia ti tormenta >

Penla qual dolor fenta

Quei che cade trafitta

Per coiell’arco invitto ..

Tff un Convita

•

\Xc(poì 7riwfJ£voivov

M Entre beviamdi Bacco iM^l licore

Facciam’onore a così nobil Dio*

Non dee porfi in oblio

,

Il Padre Bacco in sì piacevorore . ^
-

Ah via lieti facciamdi Bacco i pregi

Trà fregi rifonar di carmi egregi

.

Di citara fonante ognora arride

Bacco alle fide corde armoniofe i

In ufo Bacco pole «
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•
•

Il ballo, che di gioia! cuori ancide :

Bacco applaude alle Mule , e nel fuo foco

An loco in un loScherzo,il Rifo,e’l Gioco.
In Bacco fplende eterna giouinezia

,

D’ogni dolcezia Bacco è difpenfiero ;

Bacco a Cupido arciero

In valore s’agguaglia ,ed in bellez2:a
;

Venere lbn:<:a Bacco afflitta langue
QuafAngue lenza fol, freddo, ed efangue.

Bacco furor fuave all’uomo infpira
,

Ch ebro s’aggira in quello loco,e’n quello
Delle Grazie il drappello

Proledi Bacco per beltà s’ammira .

DiBaccoa un folofguardo,a un ccnofolo.
Il duolo cade efterminato al luolo

.

Ma fé per forte in nappo criflallino ,

Di Bacco il vino un bel Fancial ti porge J
Tolto Bacco ti fcorge

Al ciel per ficurilTimocaw.mino ,*

E di Noto infra i turbidi perverfi

Gli avverfi tuoi penfier vanno difperfì

Dunque facciam,ch’in abbondaza cada
La Tua rugiada, in mezjo a nollri petti i

Sa celefti diletti

Ci vogliam’,o compagni, aprir la ftrada

,

Bev^iam di Bacco il nettare , chefgombra
Ogn’ombra,che di direi cuori ingombra.

Forfè per trarre a la meftizia a canto
I giorni in pianto , e in dolorolì lai

,

Di penetrar giammai
1 fecreti del Fato altri ebbe il vanto ?

Ah fol certa è la morte^ e non à aita

La vita noflra , all’empia fua ferita .

Quinci per órmi a mio poter felice



/

4*M entre mi lice;©gnor vogrio eh'appienoM 'inondi, e lavi il feno
il vin, tra le delis^ie alma Fenice

,

E menar’a bel luon col mio bel Sole
Carole vaghe, e fegua poi che vuole

.

Or fé fra noi pur minima anco refta

Cura molefta; ah, via pongali in bando ;
E bevendo,& cantando ,

Bacco fi Iodi in allegrexxa, e’n feda .

Baccos’onori,a Baceo ognun difpenfi

Accenfi in Sacro foco Arabi incenfi

.

d

Soprafefiojjo. •

Tlo^sta yèv Aiopvora

G Ran contento
Al cuor’iofentOj

In feguir’i '/eftigi

Del lieto Dionigi *

Ma lofbmo luagglurc :

In feguir quei del lafcivetto Amore •

Con Cupido
Scherzo, e rido ,

'

Or firà quelle, or frà quelle

Tenere Verginelle :

Ecintoilcrin di rofe

Ballo a bel fuon di cetrearmoniole »

In amare •

Non ò pare
ri quanti furo, e quanti

AI mondo fono Amanti ;

E non mi ferpé in feno
Di macilente invidia atro veleno,

i^uggo gii ami
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Delle infami

Lingue mormoratrict;

Che qua fi furie ultrici

Con efll Tempre vanno
Altrui teflendo infidiofo inganno •

Fuggo anco^ra

Ad ognora

Le geniali fefte

,

Che fanguigne, e funefie

- Spefle volte fon refe

Da mille inellricabili contefe*

La là dove
Il piè muove
Danzando quella Diva »

Che m’uccide, e m’avviva
Ratto me ne corr’io

,

Che l’ozio> e la quiete amoj e defio •

Sopra una Cicala .

O Felice Cicala

Che fovra un faggìoj o un orno

Qiulì in augnila fata

F^placido foggiorno ;

Felice te, ch’a Icorno

Del lulTo ingrato al m6do,ingrato al cielo

Ti cibi fol di rugiadofo gelo .
*

Humil fei: fe non quanto

D'argento ai Tale, e d’oro y

Che ti fan regio manto » .

Xi dan regio decoro ;

E con la luce loro

Fanno della tua fronte i bei rubini

Ch’a
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Ch’a te, come a Regina altri s’inchini..

Col tuo canto foave

,

A 1 rozo Agricoltore

,

Men noiom , e men grave
Rendi l’eftivo ardore.

Qund’ei tutto l’onore

Devoto facra a te delle fatiche

,

Ch’ei dura intorno alle mature fplche :

Tu pur cantando alletti v

Il paffeggiero fianco

Sù lerbe , e sù i fioretti

A ripofare il fianco :

Quella fei tu pur’anco ,

Che cantando fupplifti al mancamento
Di corda rotta a mufico flrumento •

Ognun*
,
ognun t apprèsa ,

Cicala , ognun t*onora >

Fontana di doIcezz>a >

Gentil Mufa canora

.

A far teco dimora
Tràl’ombrepiùfolinghe,e più racchiufè

Sovente Apollo vien , vengon le Mufe
.

.

Quanto i campi , e le felve

Anno di bel
,
di buono

E’ tuo i tue fon le belve >

Tuoi tutti i frutti fo no :

Ma tu cortefe in dono
Conced i il tutto liberale a noi ,

Vaga fol di goder de* metti tuoi

.

T
i produfTe la terra

,

II del ti cuflodifce

,

Nefiuu mal ti guerra
NefTun mal ti ferifce :

, Anzirinvigorifce
In

Oh by



In te la giovanezza , onde puoi fempre
Trapaflar 1 ore in fortunate tempre .

Carne , o fangue non ai

Ma tutta fpirto Tei ;

Quind e , che tu ten vai
Qiiafi eguale a gl i Dei

.

O felici occhi miei

,

S effi mai ti vedranno iu cielo afTuota>

Alle ftelJe più belle ivi congiunta

.

V Sopra unfogna,

ovotp Tpo^c^&itf

P Arevami fognando
DI girmene volando ;

Con l’ale agili ,'e fnelle '

In quefte parti , e’n quelle/

E eh’Amor, con pelante

piómbo alle molle piante
j

Mifeguifl'e ,
e ch’ai fine

(O Potenze Divine )

Mi facefTe prigione *

La fimiivifione

Che vuol fignificare?•
Ccrt’altro a menon pare

Se non che , fe’l mio cupre
S’èfciolto dalPamore

Di mille Fanciullette

Leggiadre , e vezzofette >

Dall’amordi Colei

Che fin de’penfier miei ;

Di Colei , che leccede

Xutt’in bellezza , in fede

,

Per fuggir poco o molto ,
^ -

Non
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Non reflerà mai fciolto •
4

Sopra lefaette d'Amore *

Odv})p 6. TY\i;

A I cammini di Lenno
Il zoppo Dio Vulcano ,

In cui s'accoppia ad ammirabii fenno

Alto valor di mano,
Fabbricava ad Amor quelle faette ,

Che pofcia a comun danno in ulo mette.

La bella Citerea

Col Tuo figliogradito
'

'

S pettatrice alle degne opre aflìftea

Del gelofo Marito ;

E quelle Ella fpargea di dolce miele ,

. E Amor quelle fpargea d amaro fiele

.

Quand’ecco il fiero Marte

,

Che con pefante clava

Tinta di fangue citile in ogni parte.

Da guerreggiar tornava ,
'

^ Le laette d’Amor nulla curando .

Allaer felle gir qua la volando

Amor’irato allora ^
A Marte dilTc . O pruova
*Sq ne' miei dardi di ferir’ancora

Rara virtù lì truova

.

Marte un ne prefe,eVener con un guardo
Li fé palfar nel cuor d’Amore il dardo

.

'Quinci Marte trafitto

Dillè ad Amor
,
piangendo ;

Ah traggimi dal cuor , Fanciullo invitto

L’empio tuo Arale orrendo.

Ah laflb io moro a pena tanto acerba :

^ Mà
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Mà a lui foggiunfc Amor; per te lo (erba

Sopra V^mor Venale .

'jLocXsttÒv rò (xh (piXto’cu

A N guai quei che non amano ;

Ma quei , ch’aman n’an più.

Morti poi quei fi chiamano

( Amor come fai tù J
Chiamando unqua non godano
DcHamata beltà :

Ma in ricompenfa trovano

Sol’bdio, e crudeltà.

Oggi più non s’apprezzano >:

Gl’uomini illufiri ^ahimè)
Ma ibi quei s’accarerjzano

A cui la (brte fh -

Parte d’oro larehiifima;

Ah vada col maldi

Quell’uom , dal cui mai genio

L’ufo dell’oro \jfcì.

L’amico , o’I frate amabile

Per Toro altri (venò ;

E in guerra deteftabil e

Altris’infanguiuò .

Dell’oro in iomma cupidi

,

Tutti trabocchiam giù

Nel profondo del Baratro :

Ah, chè fi può dir più •-

Wrm-
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.
Frammento di Cannone .

yéporroc repTTvòfi

I
Neffabil dolcezza ,

Ineffabil piacere

,

Al cuor fcnto , in vedere
Giouentù frefca , e valida vecchiezza

Danzar con leggiadria >

Alla dolce armonia
Di mulìco ftrumento:
PerchMn età fenile

,

Sotto chioma d’argento >

O’ mente gioven ile

.

%/iItfo Frammento .

Lots fxoi >\vptw 0(ir!pn

C Hi mi reca d’Omero
L’operc illuftri , e degne?

Che là ’vefpiega le vittrici infegne

Nonde'guerrier,'made gl*Amanti il Dìo
Di leggerleò defio .

^

Re(mimins* anco i vafi

Delle Leggi divine

,

Che dell’onde dorate , o porporine

,

Che ne dona Lieo Padre diletto ^

Mi vò colmar il petto

.

Quinci divenut’ebro,

E in furor dolce involto

Vò carolar con piè libero , e fciolto

A fuon di lira , c vò parlar lovente

Sconfideratamente •

i«* iirìStfir
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Altro Frammento»

Ays ì^coypdipcov oc'pire

O R’ odi , o buon pittor, come rifuoni

Il lito degni intorno

Al concento di flauti , e di canzoni :

Ma
j
là dove foggiorno

Fan le (folte Baccanti

,

Reffin, per te negletti i Tuoni
, e i canti

,

Fingi con ammirabil’accoi'tezia

Città , eh’ in ogni parte

Splendin piene di rifo , e di vaghezza
J

E fé poi per via d’arte

,

Per te fìen anco efpreffe

De gli amanti le (acre alte promefTe.

Sopra Bacco .

G TOV èVTTCrrTtg aT^pyj

O Mai con chioma adorna
Di pampani frondofl

A noi quel Dio ritorna , ,

Che frà i bicchier vinofì ,

Altieri j e baldanzofi

Fà i Giovini , e gli incita

A belle danze , e lollazzevol vita •

Ecco , che nuovi amori

A fvegliar ei fen viene

Ne’ puitepidi cuori

,

Nelle più fredde vene.

A d’uve le man piene ,

Uve dolci
, e gradite

Prole gentil della feconda vite.

Uve,
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• ^

XJve, che in fé nafcofo

^

Tengan quel buon licore : ^

Qiwl licor preziofo

A mmallegratore, .

A cui fi dee l’onore

E’I pregio fingolare,
* Fra tutte le delizie amate

) e care

.

Licore , onde le menti
Egre rifioreremo ;

•

E le membra languenti

Valide renderemo :

Finche fra’l gaudio eftremo

A rivederci torni

Quefto Diojquefi’altr’ànojin quefiigiomi*

Sopra vna ruota ,
nella quale era

effigiata una Venere
nuotante .

impetri<; TÓpdùreTrévTou^
*

E Geo il mare al ciel congiunto :

Ecco ilciel fplendenel mare

.

Mare , e ciel fanno in un punto
Armonia dì pompe rare.

“

Così ben Teppe formare . :

' ’

Mano indufire in quefta ruota '•

Citerca
,
che nel mar nuota

.

L’Vom
,
che giunfe al nobilfegno

D’ombreggiar sì ben cofiei

,

Che delciel
,
nell’alto regno

, Egran Madre d’almi Dei

,

Scio firal de’ penfiermiei

A fallir non s’incammina $

£bbeia (e mente divina •

C Ec-
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Ecco ornai Vener non chiude
In bel vel d’oro lucente

Le Tue membra y eccole nude
Infra l’acqua trafparente:

Quelle parti folamente.

Che per le copre natura

La marina onda ci fura .

Quella Dea , eh in un momento
Già nel mare ebbe la vita ,

Or del mare al chiaro argento

Fi di fe foma gradita

,

Erra a nuoto ) e l’alga imita

,

Che , al folfiar d’Euro leggiero

,

Và del mar per bel fentiero

.

. E mentr’ella , alta tenendo

'L’amorofa , bella faccia ,

Và del mar l’acqua fèndendo

Col rooi 1 arco delie braccia j

L’acqua pur torna , e Tabbraccia

E le bacìa il collo
,
e’I petto ,

Bianchi più
,
ch’avorio fchietto.

Entro il folco ov 'ella ondeggia

Fa la moftra ,
che far fuole

Frefeo giglio che biancheggia

Frà le relè e le viole:

A mirar lì vago Sole

Se ne vien curvo Delfino ,

Entro al bel flutto marine .

Sul Tuo dorfo Amor s’allìedc

,

E mai lempre intento a mali , ^

Lufinghiero accorto rìde

,

Ei fuoirififongliìlraliy

Ond’i miferi mortali

,

Di dolor carchi , e d’sffanno



Qua
, e là piangendo vanno

.

' Ecco al fin di pelei un gregge •

Che fra i limpidi criftalli

Con natia foave legge V

Mena danze, e guida balli ;
E pe’ torti umidi calli

Segue ognor lieto
, e felice

Si leggiadra nuotatrice. •

;^opra fa
, ,

' 1 OU (JLSXoUSO^C^'m'^ir^ - —
/ ^

A Ltabeftemmia -

Mi prenda ,s’io non truovo
Nella Vendemmia
Vn palTatempo nuovo

,

Per cui rimuovo
. Qualunque pena ria

'Dall’alma mia.
O bel vedere

In quelle vigne , e n quelle

A torme ,a fchiere --

Garzoni , e Villanelle

Coglier le belle

Mature uve indorate

,

E imporporate*.

Con allegrezza

Ne colman quegli , e quelle

,

A grande altezza "
.

Corbe , e panieri , e cede ,
.

Ed alle tede
Ricche di bionda chioma
Ne fanno foma.
Vanno à verfarle

C 1
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. Di poi ne gli ampli tini'.

Dove a calcarle

Son pronti i contadini :

A fparfi crini

X ornando all’opre elette

L,e forofette

.

Quivi frattanto

Con dolce confonama

,

Di nobil canto

,

^er 1 ab^>r»nnSìsa

Del morto , ches’ertolle ^

E f urna
, e bolle

.

I vecchi annort
’

Ne beon,erHorti
Da ’iorripofi

,

Non più tremanti , e fmorti,
Marcili , e forti

,

A carolar gli vedi

Muover’! piedi

,

Gar5:on focofo

Addormentata mira
In luogo ombrofo
La Diva, ond’ei fofpira ;

•

Però s’a ggira

Qual Clizia al Sole adorno

,

A lei d’intorno .

Così brillante' ..

Ardito , impaziente
Suol’vn'Amante ,

'

Per via d’atto infoiente ,

Coglier rovente ,

Dal Padre Bacco inflrutto

,

D’Amor’il frutto

.

S(t-
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^ Soprala J\ofa,

1 Trsfpcwyitpopa fjter npo^, . _ r’

O R che per ogni intorno *

11 vezEofetto Aprile

,

’ Tutto di fiori adorno

I
Spiega il volo gentiieA__—

i
Cantiara Filli àmoiròla^

^

I Filli ciior dei mìo cuor, cantiam la Rolà
Per beltà ,

per odore

;
La Rofa il vanto toglie

' A qualunque bel fiore

r All’aura apre le foglie':

j
E quindi è , chi di lei

, Anno vaghezza, e gl’Vomini, e gli Dei-.

I
La Rofaalnobil coro

^

Delle Grazie ridenti

I

Porge, grazia , e decoro ;

’ Allor cne più-ferventi

I lafcivetti Amori '• ^
Vibran le fac ì ad infiammare i cuori »

Per la Rofà s’accende -

Venere in tanto zelo ,

Che fbvente ella feende

Dall a magion del cielo

,

Sol per dar grati baci

A’ Tuoi begl’ori , a’ Tuoi rubìn vivaci .

'

Per mille encomj egregi

De’ Cantori di Pinòlo

Van della Rofa i pregi

Sparli dal Moro all’Indo:

E le Mufe divine

Dileis’ornantalor* il petto ,e’l crine',

,
C 5 Ben-
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enche pecgelofia,

Di fe M Rofa armata
D’aghi pungenti Ha ;

Pur le man delicata

A coglierla s’apprefta

Nelle punture fue felice refta .

Leggiadra ghirlandetu

Non s’ordifce » ch’in efla >
‘ cara gemma eletta

,

La Rofa non s’inteiTa :

Ne fi fa bel convito
Che di fi vago fior non fia guernito

.

Che più fdall’Orizzonte

Veggiam la beila Aurora
Spuntar con rotea fronte :

Le belle Ninfe ancora
Veggiam con rofee mani

^

Scherzar tra Fauni , e Satiri ^ eSfivaoi*
Dalie più dotte carte

Pur’ancho a noi s’avvera ,

. Che rofèa in ogni parte

£ la Dea di Citerà,

: La Z)ea cui dar fi dee

La palma di beltà frà l’altre

Salutar noedicina

La Rofa è a molti mali

,

, Che a \a fatai mina
Guiderian noi mortali :

La R oCa vaghi rende

1 fepo\cri , e i fepolti anco difende

.

Se a lei la beltà cade

,

pur dal l’etade acerba

Fin’al la vecchia etade

L’odor perpetuo ferba ; _
£fe
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E fe quella languifce ' ^

6'ul verde ftelo', equeflaìnvigorifcc.
Mà ripigliamo il canto

0 Filli mia gentile

,

E della Rofa intanto
Coripiùfoaveftile

Narriamo il nafdmento

,

Di quefta lira al mniìco concento,
A llor la Rofa nacque

Che Venere dal feno
Vici delie fals’acque

5

E che Palla non meno
Della tefta di Giove ,

Armata ufci per far inclitepruove.
A llor frondofi

, e belli
*•

Pullulare i rolài

In quefii lidi ,e’n quelli;
£ carchi Tempre mai /.

Di porporine rote
Le piagge a/ par del ciel rédean pompole.

Quinci, o Bacco, quei frutti
^

Di cui fi vago fei

Fur tra rofai produtti
Per voler de gli Z)ei i

Acciò fecondatori
Fuflcr di fi bei germi i lor’umori

.

/
^

fefiejjo
.

^

eyoì v&o/g opiìiXhr

S
’Iogiroun guardo folo
La dove vago ftuolo

Di giovanetti Amanti
Sfoga tra Tuoni

,
e canti

La
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La noia ,che gHdà d’Amore il vifco
;

Non fenza mioftupor ringiovenifco

.

Ornai fon d’anni grave ,

Ma piacersi foave
Mi recan le carole

Che qual Farfalla fuole

Ratta volar’a tremolante lume
,

Ratto di gir’a quelle ò per coftume

.

Orchi nobil delire

A’di ringiovenire

,

Venga meco alle danze » |

Ch’a dolci confonanze
D’eburnee cetre , e di viole doro
Guidate fon con grazia , e con decoro

.

Ma chi fui crin mi pone
.

i

Duplicate corone
Di refe , e d’altri fiori ?

Ch’io vo jtrà mille odori
, ^

<

Cantar’in quello giorno un’Inno anch’«
Al facro-Genio ,

al Tutelare Dio
. ^ j

Altri mi dia pur'anco
I

Buon vino , o rolTo,, o bianco :
|

Indi facciali pruova

,

5"’in me valor fi truova _ . i

Di bere a forfo pieno y e le s’avviene
^

^

A un vecchio furiofo il danzar bene •

«
*.


